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	<<Dipende dalle persone. . . ma due corpi che si avvinghiano l'uno con l'altro, che eseguono movimenti cadenzati, che rispettano aritmie sincopate mentre i sapori e gli odori nella mente diventano un unico istante indelebile e nel piacere creano spasmi e suoni che hanno sicuramente del selvaggio dei retaggi del passato… beh, questo lo vedo come un qualcosa colmo di affetto reciproco>>.



	  



	<<Mi capita spesso quando sto vicino a chi soffre di stare male per lei e di avvicinarmi alla sua sofferenza. Se tu vedessi un bambino di una qualsiasi etnia diversa dalla tua morire di fame, e tu avessi un piatto di pasta in mano, glie lo daresti? In ogni uomo del pianeta c'è quel bambino>>. 



	

	



	

	



	Un documento segreto appartenente alla chiesa era uscito allo scoperto da una reliquia conservata in un monastero all'interno di alcune scritture risalenti al 1200 a.C. .  Il manoscritto parlava anche delle crociate, indicandole come una guerra intergalattica che si stava combattendo da millenni, da due razze aliene che si erano instaurate sul pianeta terra, mischiandosi alla giovane razza autoctona, creando così un ibrido capace di riprodursi in molteplici sfaccettature, vale a dire le note caratteristiche della razza umana, come il taglio degli occhi e il colore della pelle. Gli uomini se ne dovevano andare dalla terra, per questo le religioni predicavano l’allungamento della vita. Vita sana per arrivare il più lontano negli anni e nello spazio, portando il seme della creazione in un altro pianeta e in altre galassie. L’altra cosa che diceva il documento, la cosa più importante e sconvolgente, era che Dio non esisteva e la chiesa lo sapeva già con sicurezza fin dall'alba dei tempi, fin dal 1200 a.C. . Calcoli fatti nell'antichità da alcuni frati, tramite uno studio attento della matematica, scioglievano tutti i dubbi. Dio non esisteva! A testimoniarlo c’erano anche le scritture, i disegni, i calcoli e le tabelle con cui si era arrivati a quella verità inequivocabile. La religione cattolica ed i suoi rappresentanti sapevano già, dal 500 a.C. , che la terra fosse rotonda o che girasse intorno al sole, ma per mantenere il potere aveva ben capito che non bisognava divulgare certe informazioni. Bisognava far credere all'uomo che fosse il centro dell'universo e questo passaggio doveva avvenire solo gradualmente, per poter così instaurare poi una forma di terrore radicato e ancestrale, abituando così la massa alla sottomissione. Ma al contrario di quanto si credeva, l'uomo non era il male della terra, bensì l'essere che la stava curando. Il pianeta terra non era stato fatto per forme di vita animale, anche se si era sviluppata una razza autoctona, quella umana, l’uomo, come era accaduto in altri pianeti. La terra era stata fatta solo per le piante e l'uomo rappresentava, come dire, il globulo bianco in più. Esso svolgeva un ruolo importante, come il prelievo dal sottosuolo del petrolio, che era una malattia della terra appunto, causata dal ciclo della vegetazione nell'arco dei secoli. La vita animale sulla terra, dunque, sarebbe durata ancora pochi secoli e poi sarebbe scomparsa per lasciare posto ad un altro ciclo di vegetazioni rigogliose.



	 


<<Non metto in dubbio l'esistenza di Dio, ma la vostra fede>>.


	 



	  


 



  
    
	<<Il peccato originale>>

  



  
    
      
        

      
    
  



  
    
	<< C’è qualcosa di migliore che attendo di vedere

  



  
    
	        Son convinto che si muore aspettando di sapere

  



  
    
	       Cerco una soluzione e mi chiedo ma qual è

  



  
    
	       Nella mia mente ci sta un bar dove prendere un caffè

  



  
    
	       Per le giacche in doppio petto non ho alcun rispetto

  



  
    
	       Per qualcuno sono matto ma con lui ho stretto un patto

  



  
    
	       Gli rispondo a chi mi chiede come hai fatto ma qual è

  



  
    
	       Nella mia mente ci sta un bar dove prendere un caffè

  



	 



  
    
	      Vado avanti nella storia quanti santi la memoria

  



  
    
	      Son bruciati sopra un rogo per un sadico gioco

  



  
    
	      E mi sfogo in un luogo tu mi chiedi ma qual è

  



  
    
	      Nella mia mente ci sta un bar dove prendere un caffè

  



	 



  
    
	      La giustizia che si cela con lo scambio di una mela

  



  
    
	      La proposta del serpente una cosa indecente

  



  
    
	      Chi si pente va in un posto lei mi chiede ma qual è

  



  
    
	      Nella mia mente ci sta un bar dove prendere un caffè

  



	 



  
    
	    Nella mia mente un rifugio Benedetto

  



  
    
	    nella mia mente un profeta perfetto

  



	 



  
    
	    Son sicuro di me stesso sono ateo e miscredente

  



  
    
	    Pensa come sono messo mi comporto normalmente

  



  
    
	    Se ho bisogno di una pausa e chiarire i miei perché
  



  
    
	    Nella mia mente ci sta un bar dove prendere il caffè

  



	 



  
    
	    Nella mia mente un cielo pulito

  



  
    
	   Nella mia mente un amore infinito

  



	 



  
    
	    C’è qualcosa che non torna della fede un'altra forma

  



  
    
	    Di coerente non c’è niente vi rimane il serpente

  



  
    
	    Certo sono impertinente e credo in altri se

  



  
    
	    Nella mia mente ci sta un bar dove prendere un caffè

  



	 



  
    
	    Nella mia mente non ho mai sbagliato

  



  
    Nella mia mente non esiste peccato>>
  



	

	



	

	


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1. Lo zio Giacomo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Gavino si trovava a lavorare in una cucina. Aveva quindici anni e faceva il lavapiatti. Doveva sfangare la stagione estiva che, come ogni anno, passava in un ristorante. Gavino era un ragazzo romano con un nome sardo, infatti le proprie origini provenivano proprio da di là dal mare anche se fino a quell'età non era mai stato in Sardegna. Proprio mentre stava lavorando in quella cucina gli arrivò una telefonata urgente. Doveva partire subito per la Sardegna.
 Laggiù aveva uno zio, fratello del padre. Lo zio era vedovo e senza figli e adesso si trovava in condizioni pessime; aveva settantasette anni ed erano già sette anni che era in coma, paralizzato su un letto, dopo essersi sentito male, ed aver avuto un ictus. Gavino era stato una volta a trovare lo zio, molti anni prima, a Roma, quando gli prese un edema cerebrale. Ma da quel giorno non vi era più tornato. Lo zio si era costruito una fortuna; aveva un campeggio e uno stabilimento balneare, varie ville e appartamenti anche a Roma. Aveva lavorato una vita intera e non aveva mai pensato ad una famiglia, anche se si era sposato con una donna molto più vecchia di lui, che si era fatta una pessima reputazione. La donna, non nuova a queste vicende, sperava di ereditare presto tutto il patrimonio, perché quando i due si erano sposati, lo zio Giacomo stava già male; aveva avuto il diabete ed un infarto. La donna però, morì prematuramente, durante un rapporto sessuale con un ragazzo di trentacinque anni più giovane. Lo zio aveva come unico scopo, solo quello di  far crescere la sua fortuna, che sembrava avesse dovuto portare nella tomba. Era tutto suo e non voleva dividere i propri beni con nessuno. Nessuno doveva toccare il suo patrimonio. Aveva anche il vizio del gioco e finché era stato bene di salute aveva dissipato così i propri guadagni. Non era una persona affettuosa, anzi, al contrario era anche abbastanza violento. Dopo la morte della moglie, era diventato ancora di più, di animo arido e cattivo; sapeva perfettamente che un giorno sarebbe finito tutto e quella fortuna sarebbe passata nelle mani dei suoi nipoti. La cosa lo faceva imbestialire. Pretendeva da loro il massimo, dandogli, al contrario, poco o niente. Li sfruttava e li prendeva in giro, insultandoli ogni giorno con parolacce e imprecazioni. Il padre di Gavino, Mario, non aveva mai avuto un buon rapporto con lui. Per questo aveva lasciato la Sardegna ed era andato a vivere a Roma, pur essendo sempre stato considerato dal vecchio zio, il nipote preferito. Da quando l'uomo si era ammalato, un giudice aveva iniziato a gestire, insieme a Mario, quel patrimonio ma il vecchio si lamentava in continuazione, sentendosi derubato dal nipote, che, al contrario, faceva di tutto per fargli vivere al meglio gli ultimi anni che gli rimanevano. Gli aveva trovato una badante, due infermieri e aveva posto tutte le sue attività in affitto a gestori fidati. Ogni mese doveva fornire al giudice un resoconto delle spese e delle entrate.  
 Ma ora era diventata una cosa seria. Con un ictus, paralizzato su di un letto e con alle spalle un edema ed un infarto, lo zio praticamente delirava e perfino la badante se ne era andata.  
 Adesso Mario e Gavino si ritrovavano in Sardegna. Dopo cinque ore di traghetto veloce, andarono all'ospedale e si resero conto che per lo zio non c’era più nulla da fare; era intubato e non rispondeva più. Il problema non erano più le badanti o le mogli. Ora le strade erano solo due: portare lo zio a casa e farlo morire lì, ma questo comportava il rimanere anch'essi in Sardegna, oppure metterlo in un istituto. La sera andarono al ristorante e durante la cena si misero a discutere pacificamente di come affrontare la situazione. La scelta di Mario fu quella di metterlo in una casa di cura per anziani e fargli vivere lì gli ultimi istanti. Il giorno dopo, tutto il lavoro era stato fatto; lo zio Giacomo riposava già nell'ospizio mentre padre e figlio erano pronti per tornare a Roma, consapevoli del fatto che presto il patrimonio dello zio sarebbe stato tutto loro.

 

   



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    <<Eutanasia western>>
  

  



  
    
      

    
  



  
    
      

    
  



  
    <<La porta si è chiusa in faccia alla gente
  

 
  
    qualcosa si è aperto ma non la tua mente
  

 
  
    le bocche che sputano fango
  

 
  
    e l'oste che grida ola gringo
  

 
  
    fuori c'è il suono di un tango
  

 
  
    e senza colori dipingo
  



  
    
      

    
  

 
  
    la strada percorsa un sentiero di sabbia
  

 
  
    l'assurda tempesta il fuoco e la nebbia
  

 
  
    mi disse ho visto il futuro
  

 
  
    l'uomo il canguro
  

 
  
    l'avida febbre dell'oro
  

 
  
    il vile amore il denaro
  



  
    
      

    
  

 
  
    ha gli occhi innocenti di chi non ha visto
  

 
  
    chi predica bene in nome di Cristo
  

 
  
    al bivio di un uomo ormai vecchio
  

 
  
    che stanco si guarda allo specchio
  

 
  
    di un altro delitto mi macchio
  

 
  
    e a tutti voi dico fuck you>>.
  

  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2. Le strane teorie: la vita, la riproduzione, la morte e ancora la vita su un altro pianeta
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Don Enrico sapeva perfettamente che, da lì a qualche anno, l'uomo avrebbe dovuto tentare una nuova esplorazione dello spazio e che sarebbero dovuti partire degli equipaggi formati sia da sacerdoti che da persone e cittadini comuni, che però non sapevano nulla. Se fossero riusciti ad arrivare sul pianeta stabilito e descritto nelle mappe stellari fatte dagli antichi monaci, questi pionieri dello spazio avrebbero potuto rimandare il messaggio di sbarco su un pianeta amico e si sarebbero potuti riprodurre, almeno fino a quando altri sarebbero partiti dalla terra. Il pianeta scelto si chiamava Nibiru, appartenente ad una costellazione non visibile dalla terra, perché solo ogni mille anni si trovava in una posizione consona. Padre Enrico aveva la lista con tutti i nomi. Ma non tutti i nomi lo convincevano. Ce n'erano alcuni che non conosceva perché non erano mai stati in chiesa, ma gli altri sacerdoti raramente si sbagliavano, per cui si era fidato e aveva iniziato i molti riti ancestrali che li avrebbero portati all'epilogo. Il viaggio era previsto per il 3 di agosto; la partenza sarebbe avvenuta da una cappella dell'ospedale; il viaggio sarebbe durato qualche decennio alla velocità della luce. Quella luce che andavano predicando le religioni, chiamata anche luce di Dio, e che in realtà era proprio il viaggio che la mente compiva per raggiungere il pianeta stabilito, perché anche se il fisico sarebbe andato morendo, la mente avrebbe continuato a vivere e a viaggiare. Ciò era quello di cui erano convinti tutti. Quello che l’opinione pubblica aveva appreso ormai come una solida verità era, che la mente, nel suo percorso spaziale, si sarebbe evoluta grazie a tutte le esperienze fatte sulla terra, come se avesse compiuto un grande ripasso di quelle che erano state le azioni più o meno felici durante la vita. Padre Enrico sapeva perfettamente che la felicità era il succo della vita, ma che non tutti gli uomini potevano essere felici. Alcuni uomini rubavano la felicità di altri uomini per esserne beneficiari; non accontentarsi della propria felicità era il peccato più grande ma, si sa, come ogni cosa piacevole, anche la felicità dava dipendenza. I potenti, i sovrani, i politici e gli imprenditori, i ricchi e le logge massoniche questo lo sapevano bene. La chiesa del resto da questi poteri era governata e sottomessa. E anche l'uomo più potente della terra poteva essere sottomesso dalla moglie che a sua volta era sottomessa dai propri figli, che a loro volta sarebbero stati sottomessi dalle proprie mogli. Così la catena sarebbe andata avanti in eterno. Tutti erano schiavi di qualcuno; la felicità dipendeva sempre da qualcun altro, e questo infinito gioco sociale, che durava da secoli, sarebbe andato avanti all'infinito.

 

   


  



  
    <<Stornello del lusso e del cincillà>>

  



  
    
      

    
  

 
  
    <<A regà se so fregati er vino
  

 
  
    so stati li padroni ve danno er contentino, se so magnati er pane se so rubati er vino
  

 
  
    se scoprono le carte, cascano le teste, sti politicanti so come la peste
  

 
  
    st'impuniti i loro servi e la gente che li vizia prima o poi a sto monno ce sarà giustizia
  

 
  
    ma in fonno che ce frega, se ce rubano li sordi, a forza de magna' se strozzeranno ingordi
  

 
  
    e io che sto de fori pe le vie della città, cammino e chi me sente s’aritrova a fischiettà.
  

  



  
    So stati li sovrani ve danno er contentino, se so magnati er pane se so bevuti er vino
  

 
  
    e questa grande crisi che è fatta pe fregavve, ce toje li sorisi ve possino ammazzavve
  

 
  
    la strada è la mia casa, l'orgoglio è il mio talento, se prima se campava adesso vivo a stento
  

 
  
    te rubbano,  te vietano, me girano i cojoni e loro se la godono sti grandi mascalzoni
  

 
  
    e quanno so imbriaco me la rido e me la canto perchè se so felice nun c'hanno er tornaconto
  

  



  
    ma lassa sta, viè davanti ar camino un bicchiere divino e poi cincillà
  

  



  
    dice la donna mia devi andare a lavorare, ammazza quanto bevi, tutto il giorno a bivaccare
  

 
  
    il vino a quanto pare non se lo so rubato o l'hai nascosto bene o te ce sei ingozzato
  

 
  
    e io che je risponno cor soriso friccichino e che solo i politici, l'ho rubato ar contadino
  

 
  
    e questa amici miei è una storia quotidiana chi ruba pe mbriacasse chi è un figlio di puttana
  

 
  
    ma non ve confonnete è una necessità, io invece in un bordello ce so nato pe cantà>>
  

  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        3. Il sogno
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Sospeso nell'infinito, in un posto tutto pulito e con un candore che ricordava un ospedale, Gavino si ritrovò a parlare con un’entità. Il ragazzo capì subito che, chi aveva di fronte, era una persona importante ma non aveva nessuna paura o timore reverenziale verso di essa. Così la salutò e gli fece alcune domande, per poi iniziare a chiederle alcune cose e pretendere spiegazioni sulla vita.
 L’entità gli rispose <<Il vero valore della vita è la felicità e non esistono cose che non si possono fare>> aggiungendo che <<il male e il bene sono pura invenzione degli uomini. Sono stati proprio gli uomini ad inventarsi il concetto di male e bene per sopraffarsi l’uno con l’altro>>.  
 Dopo poco, Gavino si rese conto che lui e quell’entità già si conoscevano da sempre, anche da prima che lui nascesse e che l’entità in realtà non era una persona e soprattutto non una persona a caso ma era Dio. Ma non il Dio che la chiesa andava predicando. Un Dio sconosciuto, buono e senza alcun rancore, quello che lui si era sempre immaginato, pur essendo ateo. Un Dio che avrebbe capito tutti i suoi errori e che non avrebbe avuto bisogno di perdonare ma bensì avrebbe accettato semplicemente Gavino, come persona, e il suo modo di vivere quella vita che gli era stata donata.  
 L'entità gli disse <<Finalmente ti ricordi di me. Ti ricordi di tutti i nostri discorsi ? Non ti avrei mai rimandato sulla terra se tu non mi avessi volutamente sfidato. Ti ricordi?  E ti ricordi che questo è tutto un gioco!?>>.
 A quel punto Gavino si ricordò perfettamente tutta la propria storia. Era dalla notte dei tempi che faceva da consigliere a questa entità. Un giorno, un’anima appena esalata era arrivata al cospetto di Dio, chiedendogli il perdono e Dio gli aveva risposto <<Vedi, il punto è che non sono io che ti devo perdonare. La vita era la tua e potevi farci tutto ciò che volevi. Certo, hai fatto l’unica cosa che non dovevi fare per essere felice, cioè suicidarti>>.  
 <<A questo punto, l’unica soluzione al tuo problema è che tu ritorni sulla terra, rinasci e rivivi la tua vita ma fai attenzione, non ti devi suicidare, perché suicidandoti non sarai felice nemmeno qui>>. 
 L'anima, in preda alla disperazione, esclamò <<Non voglio tornare sulla terra, il mondo è troppo crudele e tu mi hai donato anche alcune malattie. Non potrei sopportare un’altra vita del genere. E se non sarò felice neanche qui, dovrò andare da un’altra parte a cercare la mia serenità>>.  
 Ma la disperazione portò quell’anima a supplicare Dio di rimanere con lui e di cambiare lo stato di cose. Dopo aver pensato in silenzio, gli rispose <<Che sia fatta la tua volontà. Resterai con me!>>. <<Noooooooo!!!!>> un urlo squarciò il silenzio come una lama. << Egli sarà condannato ad essere infelice per tutta l’eternità, deve tornare sulla terra. Deve affrontare nuovamente tutte le strade da percorrere per maturare l’esperienza necessaria per arrivare alla propria felicità>>. L'entità celeste disse <<Andrai tu Gavino, ma ti succederanno delle cose. Avrai dispiaceri, morti premature in famiglia e sarai costretto a lavorare. Farai un lavoro molto faticoso e se non farai una vita sana ti ammalerai e quando mi mostrerò a te sotto tutte le mie varie forme non mi riconoscerai. Ti dichiarerai ateo e anarchico e sarai una persona dissoluta. Quest'anima sarà il tuo migliore amico ma vivrà solo fino a trentatré anni e tornerà da me. Il giorno del suo funerale, tu suderai, saranno le mie lacrime perché non ti potrò avere accanto a me come consigliere e l’unica persona con cui scambierai un segno di pace sarà un nano. Quel nano sarò io!>>.
 Gavino a quel punto si svegliò e si accorse di aver fatto un sogno assurdo, misterioso e poco chiaro, specie per uno come lui che era completamente indifferente alla religione. Gli sembrava come se quel sogno avesse voluto dirgli qualcosa. Si alzò dal letto e ripensò tutto il giorno a quello strano sogno.

 

   


 


<<Insonnia voodoo>>


  
    
      

    
  

 
  
    <<Sono stanco, passo notti in bianco
  

 
  
    a colorare di euforia questa mia malinconia
  

 
  
    a chiedere alla luna dove è stata l'altro ieri
  

 
  
    inseguendo quanti sono i miei pensieri
  

  



  
    ma che importanza ha ma che importanza ha
  

 
  
    questo suono
  

 
  
    ma che importanza ha ma che importanza ha
  

 
  
    non sono buono
  

  



  
    attenti mordo e in poco tempo scordo
  

 
  
    e rincorrendo ogni minuto
  

 
  
    non ho accettato mai un rifiuto
  

 
  
    urlando al mio cane dove ha nascosto il suo guinzaglio
  

 
  
    mica sei tu il padrone ho detto bene o forse sbaglio
  

  



  
    ma che importa ma che importa non è questione
  

 
  
    ma che importa ma che importa che religione
  

  



  
    la vita che insegui è un grande successo
  

 
  
    si sbaglia, si paga, non offri, ma capita spesso
  

 
  
    e la conseguenza è un viso dipinto in un rito tribale
  

 
  
    nel cerchio del fuoco sospinto sei tu l'animale
  

 
  
    la danza che incalza e il ritmo è quasi suono
  

 
  
    e dopo il woodoo non sei tu ma un altro uomo
  

  



  
    ma cosa importa ma cosa importa così va meglio
  

 
  
    ma cosa importa ma cosa importa se sono sveglio
  

  



  
    sono sveglio, ecco arriva uno sbadiglio
  

 
  
    questa  mattina
  

 
  
    sono sveglio più di prima
  

 
  
    adesso esco, parto per nuove conclusioni
  

 
  
    no non riesco, vado a cercare soluzioni   
  

  



  
    mi lascio andare mi lascio andare stammi a sentire
  

 
  
    mi lascio andare mi lascio andare voglio dormire>>
  

   


 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                         4. L'incontro (spesso il piacere non è sinonimo di felicità)     
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Era da poco che si erano conosciuti ma questa conoscenza era diventata subito un legame forte: un'amicizia. La scuola che frequentavano era un liceo classico romano del centro, il Tasso, anche se  entrambi vivevano in periferia a non troppa distanza e questa cosa li aveva subito avvicinati. Gavino e Saverio avevano due caratteri molto fragili che, uniti, potevano diventare una miscela esplosiva. Il primo incontro fu nell'aula magna nell'ora di autogestione. Gavino era entrato e aveva trovato un ragazzo che aveva sistemato a torre due banchi, l’uno sopra l’altro, con in cima una sedia, dove si era seduto. Ironicamente si era messo a fare l'oratore, dicendo che la vita da lassù aveva un altro sapore ed un'altra visuale e che si potevano chiarire molte cose vedendo il mondo da un’altra prospettiva. Gavino lo vide e iniziò subito a prenderlo in giro.
 <<Ehi stilita, scendi da lassù e vieni tra noi comuni mortali>>.  
 Saverio con un balzo scese dal secondo piano della colonna di banchi e dopo un primo sguardo gli rispose <<E tu chi sei?>>.
 << Io sono Gavino e se non stai attento ti meno!>>.
  Saverio si fece una risata e rispose <<Sei basso ma sei simpatico>>.  
 I due iniziarono a parlare e fu subito un rincorrersi di somiglianze, simpatie, cose in comune. Frequentavano lo stesso anno, il quarto, ma con la differenza che Gavino era stato bocciato in seconda media e Saverio l’anno precedente, al ginnasio appunto.  
 Iniziarono ad uscire e frequentarsi assiduamente, incontrandosi tutti i sabato sera.  
 Gavino era un po’ più sfrontato con il resto del mondo. Fumava e faceva il “piacione” con tutte le ragazze mentre Saverio non fumava ed era molto timido nei confronti dell'altro sesso. Saverio ricordava alla lontana Jim Morrison e lo scimmiottava nei movimenti. Era il suo idolo e spesso ne citava frasi e canzoni. Gavino invece era cresciuto con Rino Gaetano, anche se il suo gruppo preferito erano i Pink Floyd. Un giorno durante la ricreazione fecero un progetto ed organizzarono di saltare la scuola e andare ad Ostia. Il progetto comprendeva il portarsi una ragazza e almeno due canne. Gavino aveva già fumato ma Saverio non aveva mai nemmeno acceso una sigaretta ed era contrariato solo all'idea <<Io i soldi per comprare il fumo non ce li metto>> aveva detto con convinzione fin dall’inizio. Il giorno prestabilito partirono in sei: Gavino, Saverio, Totozzo, Laura, Manolo e Paolo detto “Er Chiappetta”. Arrivarono ad Ostia con il treno. Prima di partire avevano fatto un po’ di collette in giro ripetendo sempre la stessa cantilena <<Scusi qualche spiccio per le sigarette?>>. Una signora, vista la tenera età dei ragazzi, gli diede 5.000 lire con cui, di contrabbando, si potevano comprare due pacchetti.  
 Presero la metro a Castro Pretorio ed il treno fino a Ostia. Quel giorno pioveva e pioveva forte. Era fine ottobre, erano le prime piogge dell'autunno ma nessuno di essi aveva visto il meteo. L'importante era non andare a scuola. Arrivati al lido andarono tutti e sei ad uno stabilimento oramai chiuso e tra le cabine ne trovarono una aperta, dove si ripararono dalla pioggia. Gavino, già pratico, rollò una canna e a turno fumarono tutti, dando occasionalmente una tastata alle tette di Laura, che non sembrava essere troppo scocciata. Fumò anche Saverio ma non gli fece nessun effetto. La pioggia era incessante e dopo aver finito di fumare tutte e tre le canne non sapevano più cosa fare. Saverio lanciò l'idea <<Facciamo il bagno>>, così tutti si spogliarono ed in mutande fecero il bagno. Anche Laura che era rimasta in reggiseno e mutandine non esitò ad andare. Tra schizzi, urla ed euforia entrarono tutti in acqua. Ad un tratto Saverio disse di aver trovato qualcosa. Si immerse e riemerse con un gabinetto che teneva alzato come fosse una coppa, urlando <<Guardate cosa ho trovato!>>. Tutti scoppiarono a ridere. Nessuno però aveva pensato a come asciugarsi. Con i vestiti zuppi per la pioggia e dopo il bagno, erano completamente fradici ma tornarono in quelle condizioni a Roma. Il giorno dopo, il solo Gavino andò a scuola. Laura, Manolo, Saverio e Totozzo avevano la febbre e restarono a casa.  
 Dopo una settimana erano tornati tutti a scuola, la febbre era passata. Saverio propose di andare a studiare a villa Ada, così insieme a Toto, Paolo, Gavino, Manolo e Patrizio andarono alla villa e si misero a leggere e studiare al sole. Dopo poco, si avvicinò un tipo losco, chiamato “Il Patalano”, che andò diretto da Toto, che già conosceva, perché il “tipaccio” bazzicava il suo stesso quartiere.
 <<Toto damme le scarpe>>  
 <<Patalà, me ne hai già fregato un paio, queste non te le do!>>  
 <<Toto o mi dai le scarpe o ti gonfio di botte>>.
 Nel frattempo, gli altri si stavano allontanando per paura che “Il Patalano” se la prendesse anche con loro, quando Saverio ad un tratto li richiamò tutti vicino a lui, lasciando solo Toto con il “tipaccio”.  
 <<Avete dei coltelli?>> disse Saverio.  
 <<Si certo>> fu il coro.  
 <<Tirateli fuori e venite con me!>>.  
 Tutti seguirono Saverio ma non avevano capito cosa volesse fare.  
 Accerchiarono “Il Patalano” con i coltelli aperti in mano e Saverio disse <<Tu puoi menare uno di noi, ma ti arriveranno trenta coltellate. Che vuoi fa, ti levi dai coglioni o fai l’eroe?>>.  
 Il tipo losco si accorse che i ragazzi non scherzavano, si mise seduto in disparte e non gli disse più nulla. 

Ormai i ragazzi avevano fatto branco.                  

 

   


 


 



  
    <<Il silenzio dei ricordi>>
  



  
    
      
        

      
    
  



  
    <<Sono un uomo libero, non voglio legami  
  

 
  
    lo so che per principio tu in fondo   
  

 
  
     in fondo mi ami
  

 
  
     Ma chi mi tiene fermo, chi mi impedisce di vedere, chi non si smentisce sempre, estreme le sue sere
  

 
  
     Vieni andiamo non ti ho detto che ti amo  
  

 
  
     Sono solo prendi l'occasione al volo
  

 
  
     Liberi da tutto e senza pregiudizi, amo la mia sposa ma ho tanti vizi
  

 
  
     Non cercavo te ma cercavo carezze ed è arrivata lei con le sue ebrezze
  

 
  
     Le cose che si dicono sono così tante, sono un buon amico ma un pessimo amante
  

 
  
     E dopo una notte di follia conscio del fatto che non sei più mia  
  

 
  
     Mi arruolo nell'esercito dei disonesti, tu che per me di tutto faresti
  

 
  
    Ma sono un uomo libero
  

 
  
     non  voglio legami  
  

 
  
     lo so che per principio tu in fondo  
  

 
  
     in fondo mi ami
  

 
  
     Ma chi mi tiene fermo, chi mi impedisce di vedere, chi non si smentisce sempre estreme le sue sere
  

 
  
     Un peccato a cui non posso no, non posso rinunciare  
  

 
  
     una notte ha un sapore da non domenticare  
  

 
  
     Nel silenzio dei ricordi sovrastato da un rumore  
  

 
  
     Candido per sempre resterà il tuo pudore
  

 
  
     irrequieto il mio stato di un segreto perdonato  
  

 
  
     irrequieto condannato a non esser ricambiato
  

 
  
     approfitto di un momento per averne altre cento  
  

 
  
     e rimane solo il vento ad ascoltare il mio tormento.
  

 
  
     ma sono un uomo libero
  

 
  
     non voglio legami
  

 
  
     lo so che per principio tu in fondo  
  

 
  
     in fondo mi ami>>.
  


                
                

                
            








